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Salite a sei le vittime dell' allucinante faida di Guardavalle 

ORA IL PAESE VIVE NEL TERRORE 
CHE SI RICOMINCI AD UCCIDERE 

I pastori costretti ad andare in campagna hanno voluto la scorta dei carabinieri - Sempre in stato d'assedio la provincia di Catanzaro - Posti 
di blocco e negozi con le saracinesche abbassate - Agenti in borghese nelle case delle famiglie che hanno avuto vittime nella sparatoria - Cinque 
o sei persone sui monti con le armi in pugno e pronte a colpire ancora - Forse niente funerali per evitare scontri tra i 150 parenti degli uccisi 

Sciagura sul lavoro nel porto di Civitavecchia 

Si rovescia la gru 
su una nave: 

muore il manovratore 
La cabina della macchina elevatrice si è sfasciata con
tro la fiancata del piroscafo sotto carico - L'operaio è 
rimasto schiacciato ed è morto poco dopo all'ospedale 

E' salito a sei II numero del morti della spaventosa falda 
battaglia in questo piccolo centro dell'entroterra ionico della 
notte scorsa è morto, nell'ospedale di Catanzaro dove era stato 
anni. I feriti ricoverati negli ospedali di Catanzaro e di Locri 
tarda serata di ieri, intanto, si è costituito ai carabinieri di 
valle, Liberato Tedesco, uno dei protagonisti dell'assalto del 

Da! nostro inviato GUARDAVALLE, 3. 
tra cosche mafiose rivali che dal giorno di Capodanno si danno 
provincia di Catanzaro, ai confini con quella di Reggio. La 
ricoverato nella mattinata di mercoledì, Nicola Tedesco, 50 

sono invece otto, di cui tre ancora in gravi condizioni. Nella 
Stilo, un comune il cui territorio confina con quello di Guarda-
giorno di Capodanno, quando, nella piazza centrale del paese, 
assieme al fratello Nicola e ad 

Un «passato» da cancellare 
Le notizie di cronaca che 

giungono a ridosso del Capo
danno colpiscono quasi sem
pre come un simbolo, una 
sorta di emblema che si è 
portati ad estendere all'arco 
(futuro o passato) di un an
no intero. Naturalmente si 
tratta di una suggestione sba
gliata che la ragione e l'espe
rienza respingono, e che tut
tavia rimane come un'inquie
tudine. talora angosciosa, nel
la mente di molti. Quando 
addirittura non rappresenta 
un espediente legato a orien
tamenti di tipo razzistico per 
creare un'immagine falsa e 
distorta del Sud. 

Si tratta, è chiaro, di espe
dienti vergognosi. Il Capo
danno meridionale è un duro 
Capodanno di emigranti, di 
lavoratori tesi a costruire lot
tando una realtà diversa, mi
gliore per sé e per le pro
prie famiglie. La sciagura ae
rea di Caselle è stata una 
tragedia che ha colpito in 
maggioranza uomini e don
ne della Sardegna e della 
•Sicilia, anche se è avvenuta 
all'altro capo della peìiisola, 
a Torino. Anche questo è un 
motivo su cui riflettere. 

Tuttavia sarebbe sbagliato 
nascondere che anche la fai
da mafiosa di Guardavalle, 
anche la follia esaltata d'un 
uomo che ricerca nel filtro 
amoroso i rimedi alle pro
prie frustrazioni di « non pa
dre» restano aspetti tremen
di della realtà meridionale 
di oggi, situazioni che il Sud, 
nella sua battaglia per l'a
vanzamento civile, è impegna
to a denunciare come retag
gio di un passato che conti
nua ad avvelenare il presen
te e che occorre superare. 

A Guardavalle si e scatena
ta una battaglia spietata, le 
cui ragioni, accuratamente 
nascoste per anni dai prota
gonisti, sono esplose poi al
l'improvviso in una sequenza 
di morte che non Ila rispar

miato nemmeno i bambini. 
Nelle campagne di Ragusa 
un povero muratore, prima 
di impazzire, ha speso i suoi 
risparmi da un chiromante 
alla ricerca della « fertilità » 
e poi, prima di suicidarsi ha 
cercato di uccidere tutti i 
protagonisti della sua vicen
da assurda. Mafia e supersti
zione sono le prime parole 
che vengono alla mente; ma 
le definizioni non bastano. 
Ambedue le vicende sono il 
frutto di un ambiente che 
cerca nel passato possibilità 
di vita e di rivalsa che anco
ra il presente nega ostinata
mente. 

La guerra a Guardavalle 
per la supremazia fra cosche 
mafiose trova riscontro in 
un'economia fatta di furti di 
bestiame, di speculazione edi
lizia, di contrabbando, di in
ghippi e clientele nei consor
zi di bonifica, di intrecci che 
sembrano potersi risolvere so
lo con il piombo. 

E, passando a tutt'altre di
mensioni, nessun medico, Jies-
suna istituzione, nessun tipo 
di cultura o di prevenzione 
sono venuti incontro alle ne
cessità o alle ossessioni del 
muratore di Vittoria, men
tre il guaritore di Grammi-
chele era lì, pronto, a porta
ta di mano a sostituire tutto 
ciò che, !» termini moderni, 
si chiama invece « educazio
ne demografica». 

La via maestra per risolve
re anche questi problemi è la 
via di un profondo rinnova
mento strutturale e sociale: 
noi comunisti non ci siamo 
mai stancati di indicarla a 
chi solo oggi e spesso solo 
in teoria ne riconosce la ne
cessità. Anche per questo la 
battaglia per il Meridione 
necessita di ogni sforzo e di 
ogni impegno affinchè, anco
ra una volta, il passato oscu
ro non riesca a prevalere. 

e. b. 

Superstizione e follìa a Vittoria 

Spara all'impazzata 
e si uccide deluso 
di non avere figli 

L'uomo si era rivolto perfino a un « guari
tore » che ha poi ferito — In f in di vita la 
sua giovane compagna — Altri tre feriti 

Nostro servizio 
VITTORIA (Ragusa), 3. 

Voleva un figlio dalla ^ua 
giovanissima compagna e per 
questo si era meaòo .n-n<.o 
nelle mani di un "attucch:e-
re. Gli effetti di un a filtro », 
somministrato alla ragazza si 
sono però rivelati vani, r.cchè 
prima con una pistola in pu
gno s'è recato dall'innamo
rata, riducendola in f'n di vi
ta con una gragnuola di 
proiettili e ferendo la madre 
che aveva tentato di salvare 
la giovane dalla sua uria 
omicida; poi, salito in mac
china — dopo trenta -h.Io-
metri di strada — i a .atto 
irruzione in casa del « ma
go», cogliendolo di -orpr^sa 
insieme ad un fratello e aa 
un ragazzo di 12 anni, tra
volti anch'essi — feriti 'n 
maniera più o meno grave 
tutti i tre — dal folle. In 
fine si è rivolta Tarma con
tro, togliendosi la vita. 

I protagonista di questa cu
pa vicenda, che appare nfar-
cita delle più incredibili su 
perstizioni, sono Salvatore Pe-
rucci, un artigiano murat'-re 
di 40 anni di Vittoria (Ragu
sa), che da qualche tempo 
— abbandonata la moglie — 
non andava più a lavorare, 
perchè aveva « perso a te 
sta» dietro la sua giovanis
sima nuova compagna Ma
ria Rosaria Clemente, 19 an
ni appena compiuti (adesso è 
morente sotto la tenda a os
sigeno dell'ospedale); la ma
dre, Rosaria Cilio, 44 anni, 
che aveva favorito la rela
zione tra i due senza render
ai conto della follia dell'uomo 
e che ha tentato invano ieri 
sera di fare scudo col pro-
pi io corpo alla figlia; Salva
tore Amato, un bracciante 
SOenne pratico di erbe e di 
infusi, che a Grammichele, 
un piccolo centro presso Vit
toria, ha fama di a guanto-
re»; suo fratello Benito, di 
40 anni, e il piccolo nipote 
Franco, 12 anni. 

Quella del figlio era r-er 
Perucci una fissazione: insod
disfatto della moglie, y . a po
vera donna che in dieci anni 
di matrimonio non era nu-
Mita a dargli un bambino. 
11 muratore aveva messo gli 
occhi tre anni fa sulla bella 
Harla Roaaria, 

La sua corte insistente si 
era rivelata dapprima vana, 
sicché l'artigiano s'era ~eca-
to a Grammichele dal «gua
ritore» più noto della -ona, 
Salvatore Amato, famoso per 
le sue arti magiche. °er gli 
intrugli Perucci aveva speso 
fior di quattrini. Il *< mago » 
aveva preteso infatti di sot
toporre la ragazza ad una 
vera e propria «cura» per 
vincere ogni resistenza ai 
pressanti corteggiamenti 

Conquistata la ragazza — 
e rafforzata cosi nel Peruc
ci l'assurda convinzione che 
tutto il « merito » andasse agi: 
infusi d'erba preparati da 
Amato — si era passati a.ia 
seconda fase della « cura -». 
quella rivolta ad assirurare-
una prole ai due amanti. Ma 
gli intrugli somministrati al
la ragazza non avevano sorti
to effetto alcuno, sicché le pro
teste presso il mago di Pe
rucci s'erano andate facendo 
sempre più fitte. 

Alla fine era stata proprio 
Maria Rosaria a chiedere di 
porre fine a quegli assurdi 
rituali. 

Si intravederebbe così quel 
tanto di « logica » che ha gui
dato il folle nella scelta de
gli obiettivi della sua tragica 
scorreria. Perucci è entrato 
in casa delle due donne aiie 
18 di ieri. Senza dire una 
parola ha rivolto contro la ra
gazza la sua grossa pistola 
— una automatica 7.65 — dal
la quale negli ultimi mesi 
non si staccava mai. Tre 
proiettili, sparati con freddez
za da distanza ravvicinata, 
hanno colpito Maria Rosaria 
ed hanno ferito gravemente 
la madre 

Mentre giungevano I primi 
soccorritori, #re avrebbero tra
sportato di li a poco le due 
dor.r.e all'ospedale, già Peruc
ci si trovava a metà strada 
sulla provinciale che porta a 
Grammichele, Il paese del 
« mago ». Salvatore Amato 
era seduto insieme al fratel
lo e a un nipote attorno al 
tavolo da pranzo nel casola
re dove abita in mezzo alla 
campagna, quando il suo 
«cliente» ha fatto ingresso 
nella stanza urlando frasi 
sconnesse ed ha sparato sul 
gruppo all'Impazzata. 

Vincenzo Valile 

altre due persone (Agazio e 
Vincenzo Gallace) aprirono il 
fuoco contro i fratelli Luigi, 
Domenico, Vito e Francesco 
Randazzo (il primo morto sul 
posto e il secondo dopo poche 
ore in ospedale) e, qualche 
minuto dopo, contro Raffaele 
Vetrano, Vito Fama e Antonio 
Daniele legati ai Randazzo e, 
probabilmente, mentre accor
revano a dure man forte ai 
destinatari dell'assalto armato. 

Quattro persone, nel frat
tempo, sono ritenute ufficial
mente latitanti. Sono armate 
e si danno la caccia nelle cam
pagne e nelle montagne so
vrastanti, dove invano vengo
no ricercate dai carabinieri 
che fanno uso di unità cinofì-
le. Ma, quasi certamente, altre 
persone legate alle due cosche 
covano la vendetta mentre re
stano rinchiuse nelle loro abi
tazioni, ammesso che alcune 
di loro non abbiano già rag
giunto la montagna. 

Liberato Tedesco, l'uomo che 
è stato arrestato ieri sera e 
che stamane, dopo essere ri
masto tutta la notte nella ca
serma dei carabinieri di Guar
davalle, è stato tradotto alle 
carceri di Lamezia, ha detto 
di essere stato aggredito as
sieme a suo fratello Nicola e 
a Vincenzo e Agazio Gallace 
(tutti e tre latitanti) dai fra
telli Randazzo e di essere sta
to, quindi, costretto a difen
dersi sparando per poi scap
pare. Ha aggiunto di non sape
re dove sono i suoi compagni 
di fuga, spiegando la sua de
cisione di costituirsi con la 
preoccupazione per la ferita, 
provocatagli da una coltellata 
alla gamba. 

Secondo gli inquirenti (il 
Tedesco è stato interrogato dal 
sostituto Procuratore della Re
pubblica di Catanzaro, Bova) 
è certo che non vi è stata col
luttazione e non è quindi im
probabile che il Tedesco si sia 
autoprovocata la ferita. Co
munque sarà stata certamente 
la paura a indurlo ad affidarsi 
nelle mani dei carabinieri. 
Avrebbe aggiunto, nel corso 
dell'interrogatorio, che Nun
ziata Randazzo, il fratello del
le vittime dell'agguato che ha 
dato corso nella mattinata di 
ieri ad una spaventosa catena 
di sangue per vendicale il 
fratello, si troverebbe nasco
sto a poche centinaia di metri 
dal paese, pronto a balzare nel 
centro abitato e a proseguire 
nel suo intento di sterminio. 

Ieri, come si ricorderà. Nun-
ziato Randazzo aveva semina
to la morte, percorrendo in 
lungo e in largo il paese e le 
campagne circostanti, pratica
mente dalle 7,30, quando ha uc
ciso il tredicenne Rocco Gal
lace di fronte ad una masse
ria in contrada Fiorello, fino 
alle 12 quando ha scaricato la 
doppietta contro Giuseppe e 
Raffaele Andreacchio, due pa
stori, legati ai Gallace. 

Il suo itinerario della mor
te tra le 7,30 e le 12, lo aveva 
nel frattempo portato, prima 
nell'abitazione di Nicola Te
desco, cugino dei Tedesco di
rettamente implicati nell'as
salto della sera precedente, 
dove aveva mortalmente fe
rito lo stesso Tedesco e il ge
nero, Agazio Sarmà. Poi il Ran
dazzo si era trasferito in pie 
no centro abitato, ancora fra 
la gente, impotente, come la 
sera prima, dove aveva esploso 
una fucilata contro Benito Rii-
tano che si trova ancora in 
pericolo di vita all'ospedale di 
Catanzaro. Quindi aveva rag
giunto la periferia opposta del 
centro abitato e ucciso Maria 
Tedesco, 43 anni, cinque figli. 
separata dal marito. Quindi si 
era dato alla fuga nelle cam
pagne, mentre in paese afflui
vano in gran numero carabi
nieri e la gente, impaurita, si 
serrava nelle case. 

Questi gli anelli principali 
della catena di sangue che, 
purtroppo, non può dirsi chiu
sa. Da ieri, qui, in paese, di 
tanto in tanto, giunge una 
voce che poi fortunatamente 
viene accertata per falsa su ri
trovamenti di altri cadaveri 
nelle campagne. Sono duri col
pi ai nervi già tesi. Stamane, 
alcuni pastori che hanno le 
mandrie incustodite, hanno 
chiesto ed ottenuto la scorta 
dei carabinieri per raggiun
gere gli ovili. Anche le serran
de dei negozi sono semiabbas
sate. Ieri sera hanno chiuso 
con più di un'ora di anticipo. 

Le strade, di solito nelle pri
me ore della sera affollate di 
gente, ieri erano completamen
te vuote. Gli automezzi dei ca
rabinieri bloccano, quasi per 
intero, le strette viuzze. In 
paese, nelle abitazioni del 
morti, anche se i cadaveri sono 
o all'obitorio o ancora allo 
ospedale m attesa dell'auto
psia, c'è già il via vai della 
gente. Le donne, in gramaglie, 
piangono con attorno i figli, 
alcuni anche in tenerissima 
età (tra i morti e latitanti si 
calcola che siano genitori di 
circa cinquanta ragazzi e ra
gazze al di sotto dei venti an
ni, mentre la maglia delle pa
rentele si allarga spaventosa
mente fino ad oltre 150 per
sone). 

Nei grappi di persone che 
stazionano nelle abitazioni do
ve viene tenuto il lutto, si av
vicendano carabinieri o agenti 
di PS in borghese. SI teme 
che. da un momento all'altro, 
posa* piombare qualcuno del 

latitanti e continuare lo ster
minio. Forse non vi saranno 
funerali. Qualcuno ha anche 
consigliato di seppellire i mor
ti al cimitero, l'uno distante 
dall'altro, ' per evitare che i 
parenti in visita vengano a tro
varsi fianco a • fianco. 

C'è lutto anche in casa di 
Maria Tedesco, la donna rea 
soltanto di essere lontana pa
rente degli sparatori dei Ran
dazzo. La donna è stata uccisa 
sotto gli occhi dei figli, il più 
piccolo di 5 anni. I bambini 
hanno atteso aiuto per oltre 
mezz'ora. Ora, sono rincantuc
ciati in un angolo della casa. 
Il comune ha circa seimila abi
tanti. Dalla frazione Marina 
sì raggiunge il vecchio centro 
abitato attraverso una provin
ciale dissestata, risucchiata 
continuamente dalle frane in 
occasione delle ricorrenti al
luvioni. Si vive di rimesse di 
emigrati, di pensioni (oltre 
mille pensionati), di indennità 
varie, di quel poco che dà la 
terra in collina e montagna. 
E* in questo clima di profondo 
malessere, di incertezza (vi so
no almeno mille persone che 
qui non hanno un'occupazione 
sicura), di sordida lotta per 
accaparrarsi le poche fonti di 
guadagno, che è maturata la 
tragedia che sta vivendo que
sto centro calabrese 

Franco Martelli 

:*ii^St.# 

Andrea Tedesco, uno dei protagonisti della faida, arrestato 

Una grave sciagura sul lavoro 
è avvenuta ieri sera nel porto 
di Civitavecchia: una gru me
tallica, per cause ancora da 
accertarsi, si è ribaltata schian
tandosi contro lo spigolo di una 
nave ormeggiata. L'operaio clic 
si trovava dentro la cabina, An
gelo Kossi di 45 anni, è morto 
prima di arrivare all'ospedale. 

Tutto è accaduto poco prima 
delle 22. Alla banchina numero 9 
del porto di Civitavecchia una 
squadra di operai era intenta 
ad effettuare il carico di una 
partita di tondini di ferro a 
bordo di una nave da trasporto 
greca. La merce si trovava su 
un vagone ferroviario, e per 
trasbordarla era necessario ser
virsi di una gru. 

Le operazioni di carico dura
vano già da un po'. Angelo 
Rossi si trovava nella cabina 
della gru — di quelle girevoli 
che poggiano su ruote gom
mate — ed azionava i comandi 
mentre da terra i suoi compagni 
sistemavano il carico con le 
funi d'acciaio. Ad un tratto la 
gru, alta circa quindici metri, 
ha incominciato a vacillare. Gli 
operai che vi si trovavano sotto 
colti dal panico si sono allon
tanati rapidamente in tutte le 
direzioni, mentre Angelo Rossi 
cercava disperatamente di con
trollare i movimenti della mac
china. Un attimo dopo ii ter
ribile schianto: la pesante ««*ii 
metallica si è ribaltata su un 
lato e la cabina dove si tro
vava l'operaio si è sfasciata 
contro lo spigolo della nave 
greca ormeggiata. 

Immediatamente è stato dato 
l'allarme, mentre dall'alto della 
gru provenivano dei gemiti di 
dolore. Sul posto sono arrivati 
in forze i vigili del fuoco, ai 
quali è spettato il compito più 

delicato: raggiungere il ferito 
al più preso e tirarlo giù senza 
peggiorare le sue condizioni. 

Le cause dell'infortunio sono 
molto incerte. Vento forte non 
ce n'era. Forse potrei)!» esserci 
stato un improvviso guasto nei 
comandi della gru. o uno slit
tamento della stessa macchina 
sul terreno. 

La vittima di questo tragico 
infortunio era nata a Civitavec
chia. e da molti anni abitava 
in via del Poz/olano 10 con la 
moglie e i tigli. La donna ha 
appreso la tremenda notizia 
mentre era in casa, credendo 
che suo marito stesse ancora 
lavorando a poche centinaia di 
metri da lei. 

Si è dimesso 

il direttore di 

«Tempo illustrato» 
Il giornalista Nicola Catte

dra si è dimesso dalla dire
zione del settimanale «Tem
po». Sulle circostanze che 
hanno portato alle dimissioni, 
accettate dall'editore Palazzi, 
i redattori del settimanale 
hanno espresso « forti riser
ve ». In un documento essi 
esprimono la loro protesta 
perché la decisione di accet
tare tali dimissioni non è 
stata preventivamente comu
nicata e discussa con i gior
nalisti e i loro rappresentanti. 
Inoltre, i redattori hanno chie
sto all'editore Palazzi di im
pegnarsi a discutere con la 
redazione la successione del 
direttore. 

IL SANGUINOSO ASSALTO ALI/AUTO NELLA PERIFERIA SUD DI TORINO 

In due feriti dai banditi che sparano a lupara 
per rapinare 106 milioni durante il trasporto 
Grave un maresciallo delle guardie giurate che ha tentato di opporsi alla banda — L'agguato predisposto da un gruppo nu
trito di malviventi in una strada secondaria — Tutti gli impiegati del Credito Italiano in sciopero per rivendicare maggiore si

curezza nel trasferimento dei valori — Una semplice vettura invece che un furgone blindato 

I due feriti nell'assalto a Torino (a sinistra la guardia giurata) 

UNA SEQUELA DI RAPINE E DI FURTI 

Tre arrestati dopo un colpo 
in banca nei pressi di Bari 

Anche qui i malviventi hanno sparato e ferito 

La cronaca ha fatto registrare 
una nutrita serie di rapine e di 
furti. 

L'episodio più grave si è ve
rificato a Bari, più esattamen
te a Noicattaro, un comune a 
17 chilometri dal capoluogo. 

I malfattori erano armati con 
una pistola ed un fucile da cac
cia a canne mozze. Allorché so
no entrati, nell'agenzia — in 
piazza Umberto, nel centro di 
Noicattaro — erano il direttore 
e tre dipendenti. Mentre uno dei 
rapinatori li teneva sotto la 
minaccia delle armi il complice 
ha scavalcato il bancone ed ha 
raggiunto la cassaforte. Dal 
forziere, che era aperto, ha pre
so circa quattro milioni di lire. 
E' entrato nell'agenzia il ra
gioniere Angelo De Florio, di 
33 anni, del luogo. L'uomo, co
me già detto, è stato ferito al
la coscia destra con un colpo 
del fucile da caccia. I due quin
di «ODO ialiti * bordo di un* 

« Alfetta » metallizzata verde 
targata Milano in sosta a poca 
distanza con un complice 

E' stato alla periferia di Tor
re a Mare — distante meno di 
dicci chilometri da Noicattaro 
— che una pattuglia di carabi
nieri, a bordo di una « Giulia », 
ha incrociato l'« Alfetta » 

Il conducente dell'* Alfetta », 
durante la fuga, ha imboccato 
una strada laterale ignorando 
che terminava vicino al mare. 
Ha quindi bloccato la vettura 
in uno spiazzo ed i banditi 
hanno proseguito la fuga a pie
di nei campi circostanti. Con
tro i carabinieri, che continua
vano ad inseguirli, sono stati 
sparati uno o più colpi. Uno 
dei rapinatori è stato subito 
raggiunto poiché, mentre sca
valcava un muretto, è rimasto 
impigliato nel filo spinato. Al
tri due si sono arresi. 

Altre rapine si sono verifica
te ad Asti, dove una coppia di 

armati ha svaligiato una tabac
cheria, assalendo la proprieta
ria settantenne (solo centomi
la lire il bottino); e a Bologna 
do\e un giovane di 22 anni, 
armato di coltello ha assalito 
il cassiere di una banca in via 
Farini. I! malfattore Maurizio 
Bandini è stato bloccato 

Altri tre giovani, massimo ven-
t'enni, sono stati arrestati a 
Cimsello Balsamo: avevano 
fondato una sorta di * banda » 
specializzata in furti d'auto e 
ricatti. 

Rapinati ottanta milioni a San 
. Severo in provincia di Foggia. 
Tre funzionari di banca della 
locale agenzia del Credito ita
liano stavano portando il dena
ro al vicino ufficio delle poste, 
quando tre individui mascherati 
e armati li hanno aggrediti e 
hanno portato via loro il denaro 
fuggendo a bordo di una auto
mobile guidata da un quarto 
complice. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 3 

Con un uomo gravemente 
ferito da un colpo di fucile 
a canne mozze, un altro te
nuto in osservazione in ospe
dale. e 106 milioni di bottino, 
si è conclusa la cruenta rapi
na avvenuta stamane alla pe
riferia sud della città ai dan
ni di un'autovettura del Cre
dito italiano che. con quattro 
dipendenti a bordo, stava di
rigendosi alla volta di una 
fabbrica della cintura per con
segnare la somma di denaro. 

La aggressione, predisposta 
dai malviventi nei minimi 
particolari, è stata compiuta 
verso le 10 del mattino in 
strada delle Cacce, un nastro 
di asfalto che corre tra pa
lazzoni in costruzione e prati 
abbandonati, percorso da po-
cne macchine e, di conseguen
za. con minime probaoilità 
per i banditi di essere notati 
da testimoni. 

L'auto dell'istituto banca
rio. una « 124 », aveva a bor
do quattro persone: l'autista 
Giuseppe Ciocca. 30 anni: il 
vice-capo commesso dei Cre
dito italiano Mario Defourvil-
le, 51 anni, che sedeva al suo 
fianco; Vittorio Govino, 27 an
ni, anch'egli, come i primi 
due, dipendente dell'agenzia 
bancaria, che aveva preso po-
«to dietro al Defourvillc. e il 
maresciallo dei « Cittadini del
l'ordine» (un corpo di poli
zia privata) Giuseppe Doglio, 
60 anni, che stava dietro al 
guidatore. 

Dopo essere partita dalla 
sede centrale del Credito ita
liano, la a 124 » ha imbocca
to, per evitare di essere se
guita, il tortuoso percorso 
della strada delle Caccie. per 
raggiungere la fabbrica « Aspe
ra Motors», alla quale dove
vano essere consegnati 1 106 
milioni, racchiusi in un sac
ci». e deposti nel bagagliaio 
della vettura, 

A poche centinaia di metri 
dall'inizio • della via, dinanzi 
al costruendo numero 53. è 
avvenuta la sang.iino.sa rapi
na. TJn furgoncino parcheggia
to a Iato della strada, nsul 
tato rubato una quindicina di 
giorni fa, al passaggio dell'au
to della banca si è masso, an
dandole incontro. Contempo
raneamente si è avviata una 
seconda « 124 », che pure mar-
clava in direzione opposta 
che, ingombrando l'intera car
reggiata, ha chiuso completa
mente le possibilità di fuga 
alla «124» del Credito ita
liano. 

Sebbene l'autista della vet
tura portavalori abbia pron
tamente frenato, i due mezzi 
non hanno rallentato la loro 
corsa, andando a schiantar
si contro il radiatore della 
«124». Immediatamente, da 
dietro, altre due auto hanno 
bloccato la via, impedendo 
un'eventuale retromarcia alla 
vettura della banca. Dal ca
mioncino è sceso un uomo, 
coma pure dalla*. «124» lnve-

stitrice (anch'essa rubata una 
settimana fa), mentre tre in
dividui sono usciti dalle ulti
me due auto, una «Mini-Mi
nor » e un'« Alfa Romeo 2000 ». 

Rapidamente i banditi si so
no fatti intorno alle loro vit
time. Quattro di essi erano 
armati, tre di pistole e il 
quarto di fucile a canne moz
ze, mentre il quinto stringe
va in mano una grossa maz
za ferrata, con la quale ha 
in seguito spaccato la serratu
ra del baule della «124» per 
impossessarsi del denaro. 

Dentro la vettura circonda
ta. la guardia giurata Doglio 
ha cercato di opporre resi
stenza: ha spalancato lo spor
tello tentando di uscire, ma 
il rapinatore armato del fu
cile, che stava dietro l'angolo 
posteriore sinistro della vet
tura, ha aperto due volte il 
fuoco, colpendo il Doglio in 
pieno viso: la rosa dei palli
ni, allargandosi, ha frantuma
to il vetro posteriore sini
stro e il lunotto della « 124 », 
e ha centrato al collo il Go
vino, procurandogli ferite for
tunatamente non gravi. 

Approfittando dello spaven
to prodotto dai colpi di fuci
le, i banditi hanno rapida
mente aperto il bagagliaio, e, 
impossessatisi del denaro, so
no fuggiti sulle due auto non 
danneggiate dallo scontro. l.\ 
« Mini-Minor », su cui, a quan 
to sembra, sarebbe rimasto 
un sesto componente la ban

da, e l'«Alfa 2000». Ambedue 
le macchine sono state ritro
vate poco dopo a qualche de
cina di metri dal luogo della 
sparatoria. 

Sul posto sono giunte ra
diomobili della Questura •„• 
dei carabinieri: i due feriti so
no stati accompagnati all'ospe-
dale Molinette. Il Doglio e 
stato sottoposto a un delicato 
intervento chirurgico: i palli
ni gli avevano devastato il 
volto, producendogli ferite e 
fratture che hanno indotto 1 
medici a riservarsi la pro
gnosi. Il Govino è stato rico
verato e giudicato guaribile 
In una ventina di giorni. 

Nel pomeriggio i settecento 
dipendenti del Credito italia
no si sono riuniti in assem
blea, per denunciare la Cola
zione delle norme contrattua ii 
che pongono a repentaglio 
tutti i giorni la vita dei di
pendenti e dei cittadini coin
volti negli episodi d3littuosi 
come quello di stamane. Co
me si sa. infatti, i recapiti 
bancari dovrebbero e: sere •f-
fettuati a mezzo di furgoni 
blindati, in modo da garan
tire un margine di sicurezza 
assai più elevato di ruel'.o 
che invece offrono le normali 
autovetture. 

Nel corso dell'assemblea e 
stato deciso uno sciopero per 
la giornata di domani, mentre 
l'agitazione sarà protratta a 
tempo indeterminato per i 
servizi di recapito. 

Sedicenne 
investe 
quattro 

con auto 
rubata 

CAGLIARI. 3 
Ln ragazzo di sedici anni. 

che alla guida di un'auto ru
bata ha investito quattro per
sone dandosi poi alla fuga, è 
stato rintracciato ed arrestato 

Il protagonista della vicenda. 
Giorgio Melis. dovrà risponde
re di omissione di soccorso, le
sioni personali colpose, guida 
senza potente e furto aggra
vato. 

L'episodio è accaduto stama
ne nella via Liguria in città 
quando, secondo la ricostru
zione del fatto compiuta dagli 
inquirenti, il Melis a bordo di 
una < Fiat 128 > risultila ruba
ta, ha investito due ragazzi che 
transitavano in bicicletta coin
volgendo anche altre due per
sone le quali in quel momento 
attraversavano la strada. 

Dileguatosi dopo l'investimen
to, il giovane è stato rintraccia
to dagli agenti della « mobile > 
alla periferia di Cagu'ari gra
zie al numero di targa della 
macchina rilevata da alcuni te
stimoni in via Liguria. 

Ancora 
nessuna 
epidemia 

influenzale 
in Europa 

I primi due mesi freddi della 
stagione invernale '73-74. no
vembre e dicembre, si sono 
chiusi, fortunatamente, senza 
provocare, in Italia e in Europa. 
epidemìe influenzali. Questo da
to positivo viene confermato dal 
ministero della Sanità, il quale 
si mantiene in stretto contatto. 
per quanto riguarda il quadro 
nazionale, con i medici provin
ciali e con l'OMS per la situa
zione in Europa e nel mondo. 

e In base ai dati raccolti — 
ha dichiarato all'agenzia Italia 
il direttore generale dell'igiene 
pubblica del ministero, profes
sor Luigi Giannico — si sono 
avuti, fino a questo momento, 
solo casi di raffreddamento sta
gionale non inquadrabili in una 
riacoensione di epidemia influen
zale. 

Il '73-74 sarà dunque uà 
inverno senza influenza? « E' an
cora presto — ha aggiunto il 
direttore generale dell'igiene 
pubblica — per dare una riapo-
sta. Bisognerà attender», al
meno, la fina di 

. •. »-, • 

http://sang.iino.sa

